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UN RACCONTI) INEDITO 

In viaggio 
con Modesti ita 
« di R. L. STEVENSON _ 

La campana di Monastier tao-
nava le nove nel momento in cui 
10 scendevo g i i dalla collina, at
traversando la campagna. Finchò 
mi trovai a tiro delle finestre del 
paese, una vergogna segreta e la 
paura di qualche ridicolo in
successo m'impedirono di curarmi 
troppo dì Modestina. L'asina ve-

• ni va giù sgambettando sui quat
tro zoccoletti con sobrio e delica
to portamento; di tanto in tanto 
scuoteva le orecchie o la coda. 
e sembrava cosi piccola, sotto il 
•no fardello, che mi sentivo pie
no di timori. Attraversammo il 
guado senza alcuna difficoltà — 
certo, Modestina era la docilità 
in personal — e una volta cho 
fummo sull'altra riva, la dove la 
strada comincia a salire in mez-
ro a un bosco di pini, presi nel
la mano destra l'empio bastone e. 
con animo tremante, lo adoperai 
sulla bestia. Modestina ravvivò 
la sua andatura per la durata dì 
tre passi, poi ripiegò in quel'a 
specie di minuetto che era il pas
so di prima. Un altro colpo di 
b a i o n e sortì il medesimo effetto. 
e cosi 11 terzo. Io mi ritengo de
gno d'esser chiamato inglese e tro
vo, quindi, che sia un fatto con
tro coscienza dover posare rude
mente le mani su un essere fem
minile. Desistetti, dunque, e la 
guardai tutta dalla testa ai piedi-
le ginocchia di quella povera be
stia tremavano e il suo respiro 
era affannoso; non poteva — era 
chiaro — andare più veloce di 
così su per la collina. Dio me ne 
guardi, pensai, dall'essere bruta
le con questa creatura innocente: 
lasciamola andare al suo passo, e 
seguiamola pazientemente. 

Quale fosse il tuo passo, non 
c e parola abbastanza spregevole 
che lo possa descrivere: era più 
lento di una passeggiata, così co 
me una passeggiata è più lenta 
di una corsa; mi faceva «tare su 
un piede solo per un tempo in 
credibilmente lungo. Tuttavia, do
vevo tenermi ricino a lei e mi
surare il mio passo esattamente 
sul suo; infatti, se mi tenevo in
dietro di qualche metro, o anda
vo di qualche metro avanti, Mo
destina si fermava improvvisa
mente e incominciava a pascolar**. 
11 solo pensiero che il viaggio do
vesse continuare così dal punto 
in cui mi trovavo fino ad Alais 
mi spezzava il cuore. 

Veniva «n dal pendìo, intanto, 
dietro a noi, un contadino alto. 
di circa quarantanni, con una 
faccia tabaccosa e ironica, vesti
to con una giacca verde a co 
de, caratteristica di quel paese. 
Ci raggiunse in pochi passi, e 
si fermò ad osservare la nostra 
pietosa avanzata. 

— E" molto vecchio — mi do
manda — il sno asino? 

Gli dissi che mi sembrava di no. 
Allora, forse, venivamo da mol

lo lontano. 
Gli risposi che avevamo lasciato 

da poco Monastier. 
— E camminate così! — disse; 

e. gettando indietro la testa, rise 
a lungo e di cuore. Quando ebbe 
(iato libero sfogo alla sua alle
gria: — Non dovete aver pietà 
per questi animali, mi disse; e, 
.strappato nn ramo da un cespu
glio, cominciò a bastonare Mode
stina sulla porte posteriore, e ac
compagnò il gesto con nn grido. 
Quella birba drizzò le orecchie 
e procedette di buon passo, e così 
continuò, senza afflosciarsi e sen
za dimostrare il minimo sintomo 
di stanchezza, per tutto il tempo 
che l'uomo rimase al nostro fian
co. Il suo affanno e il suo tremito 
di prima, erano, mi duole dirlo. 
tutta una commedia. Il mio deus 
ev machina, prima di lasciarci, 
mi diede alcuni consigli eccellen
ti, anche se inumani; mi regalò 
la' frusta e dichiarò che essa era 
più tenera del mio bastone; in
fine; m'insegnò il vero grido, ov
vero la parola magica degli asi
nai: e Hiiihò >. » 

Fiero della mia nnova cultura. 
pensavo di over appreso il me
stiere alla perfezione. E certamen
te Modestina fece miracoli p«r 
tutto il resto della mattinata, ed 
io ebbi tempo dì guardarmi in

torno. La vista della campagna 
in riposo fa bene al lo spirito del 
viaggiatore. 

In questo stato di buon umore 
sorsi la collina fino a Goudet, al 
e di nuovo fui in viaggio. Ma, 
affrettai a mangiare un boccone, 
e di nuovo fu in viaggio. Ma. 
ahimè!, mentre ci arrampicavamo 
su quella interminabile collina, il 
« hiiihò! > sembrava aver perso 
ogni effetto. Facevo «hiiihò» co
me avrebbe fatto un leone, o con 
aria melliflua come una colom
bella; ma Modestina non s'inti
midiva né si raddolciva. Con
tinuava, ostinata, nella sua an
datura; niente poteva smuoverla. 
tranne una bastonata, e anche in 
questo caso soltanto per la du
rata di un secondo. Dovevo se
guirla alle calcagna, battendola 
continuamente. Bastava una pau
sa in questo lavoro ignobile, per
chè lei si abbandonasse alla sua 
propria e spontanea andatura. Do
vevo raggiungere il lago di Bou-
chet, dove avevo l'intenzione di 
accamparmi prima del tramonto: 
per questo, dovevo maltrattare ad 
ogni istante l'animale rassegnato. 
Lo stesso suono dei colpi che le 
infliggevo mi faceva star male. 
Una volta, guardandola, trovai 
che somigliava in modo vago ad 
una signora di mia conoscenza. 
la quale, un tempo, mi aveva col
mato di gentilezze; e questo pen
siero aumentò l'orrore che pro
vavo ad essere tanto crudele. 

La valle era calda infuocata, 
senza vento, e il sole picchiava 
duro sulle mie spalle; dovevo usa
re il bastone con tanta frequenza 
che il sudore mi andava negli oc
chi. Ogni cinque minuti, per giun
ta, il pacco, il cesto e il giaccone, 
posti sulla groppa di Modestina, 
scivolavano, da una parte o dal
l'altra, in modo violento; ed ero 
quindi costretto a fermare l'asina 

[iroprio quando ero riuscito a far-
e raggiungere un andazzo sop-

Fortabile, di due chilometri al 
ora, per assestare il carico. Ed 

ecco, nel villaggio di Ussel. il far
dello, sella compresa, andò a fi
nire nella polvere, sotto la pan
cia dell'animale. Dovetti accon
tentarmi di lasciare il pacco a 
Modestina, e di caricarmi io stes
so degli altri articoli: un bastone, 
una bottiglia da un litro, una 
giacca di pelle, due chili di pane 
nero e un cesto aperto pieno di 
scatolette di carne e di bottiglie. 
Disposi questa roba — Dio solo 
sa come! — in modo da poterla 
trasportare e mi accinsi ad attra
versare con Modestina il villag
gio. Questa tentava, come era sua 
tenace abitudine, di entrare in 
ogni casa e in ogni cortile che 
si trovavano lungo la strada; in
gombrato com'ero, senza una ma
no libera, non trovo parole che 
possano esprìmere il mio imba
razzo, le mie difficolti. 

Fuori del villaggio, Modestina, 
invasa dal demonio, s'innamorò 
di uno stradello laterale, e si ri
fiutò di abbandonarlo. Lasciai ca
dere tutti Ì miei fagotti e — mi 
vergogno a dirlo — colpii quella 
povera peccatrice due volte sul 
muso. Faceva pena vederla alza
re la testa con gli occhi chiusi. 
come se aspettasse un altro ~oI-
po. Stavo per mettermi a pian
gere. Ma Modestina masticava del 
pane nero con un'ipocrita aria 
contrita. Era chiaro che dovevo 
fare un sacrificio agli dei dei 
naufragio. Buttai via la bottiglia 
vuota destinata al latte; gettai 
via il mio pane bianco; dovetti, 
invece, tenere il pane nero per 
Modestina; infine, buttai un coscio 
di montone e il frullino per le 
nova, benché quest'ultimo mi fos
se molto caro. Così trovai posto 
per ogni cosa nel cesto, e riuscii 
perfino a sistemarvi sopra il mio 
mantello. Aiutandomi con una 
corda, passai il cesto sotto il brac
cio; e, sebbene la corda mi se
gasse una spalla, e il cappotto 
strusciasse per terra, con cuore 
sollevato e leggero, mi rimisi in 
marcia. 

Avevo ora nn braccio libero per 
bastonare Modestina e seppi, fi
nalmente, castigarla a dovere. 

(Traduzione e* 9. P j 

NELLA COREA 
INSANGUINATA 

si svolge l'appassionante dramma 
di un popolo in lotta per la sua vita 

Un uomo ha visto giorno per giorno le stragi 

disumane e gli atti di eroismot lo scatenarsi del

l'odio e le sublimi prove dell'amore, e ha tradotto 

questa enoime tragedia in 

m GRANDE ROMANZO 
che apparirà a puntate su "l" Uilitt»,, 

dal T Maggio 
P H K K O T A T K E, K ( O l ' I K ! 

M O L T I P L I C A T E L A I M I F U S I O tf K ! 

NEI REGIME DI DE GASPERI NON CE1 POSTO PER I VALORI NAZIONALI 

a Cannes 
> s 

* ! • * 

di PIETRO INGRAO 
Ricorditi? Quando venne pretta* 

tato al pubblico il film « Miracolo a 
Milano», i tre quarti della stampa 
italiana lo attaccarono: dissero che 
il film era malriuscito * infelice, che 
De Sica era un traviato, un perduto 
all'arte, vittima, ormai, dell'anima 
dannata Zavattini; che l'opera era 
intrisa di sporca propaganda sovver
siva, tarata, ahimé, da una visione 
classista della società. Uno scemo 
sanfedista sotto pseudonimo — di
cono che fosse lo stesso direttore del 
giornale su cui apparve l'articolo — 
arrivò a scrivere che quella favola 
dei bambini trovati sotto il cavolo, 
richiamata all'inìzio del film, era la 

[>rova lampante — beato lui — del-
'« ideologia materialistica sovietica», 

di cui la pellicola era intrisa! E an
cora qualche giorno fa il giornale del 
piccolo Tupini irrideva ai € film pro
gressisti », all'intollerabile pretesa di 
chi chiede che la cinematografia ita
liana si metta su questa strada. « Mi

racola a Milano» fa «no scandalo 
per i giornali dell'agraria a della 
grassa borghesia italiana. 

Questo film, attaccato In Italia 
dalla stampa italiana e sabotato nel
le sale cinematografiche italiane, è 
andato a Cannes, al Festival Inter
nazionale del Cinema; e a Cannes 
ha vinto il primo premio assoluto, 
insieme con un film svedese, e il pre
mio della critica internazionale; due 
brillanti vittorie, dì cui ci congra
tuliamo cordialmente con De Sica, 
con Zavattini e con tutti gli effica
ci interpreti del film. In più, « Mi
racolo a Milano » a Cannes ha avuto 
un successo di pubblico eccezionale. 
E qui non si scappa: o t critici italia
ni borghesi, i quali lo attaccarono 
violentemente e lo svalutarono, sono 
dei cretini o bisogna credere che a 
Cannes vi fossero una giuria e una 
organizzazione « rossa », obbedienti 
ai « diabolici dettati del Cominform», 
le quali per incendiare l'Occidente 
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UNA CORRISPONDENZA DELLA "PRAVDA,, DA WASHINGTON 

Gli industriali della morte 
a capo del governo americano 
La carriera del cugino di Krupp - La "General Electric,, nei posti chiave 
Trecento milioni di dollari di profitto per i fabbricanti dell'atomica 
WASHINGTON, aprile. — 1 ca

pitalisti americani pre/ertscono di
rigere ttst stessi oh affari di 
guerra e m tutti ali organi per le 
fornitura belliche sono piazzati i 
rappresentanti diretti dei monopoli. 

Guardate: ecco Acheson. fedele 
servo della « Standard Oil ». con-
frollata dalla casa Rockfeller e 
sopra di lui altri due controllori 
di Wall Street- uno è Averell Har-
nman. magnate finanziario consi
gliere dt Truman pt?r la politica 
estera, e l'altro è Foster Dulles. 
che ha fatto t milioni con le av
venture militari. 

A questi due. or non è molto. 
ne è strido aggiunto un terzo: 
Charles Bolhen. li vero nome di 
tale personaggio, che passa per uno 
specialista del « problemi riguardan
ti l'URSS», e Charles Krupp Von 
Bolhen, della tristemente nota fa
miglia nazista dei fabbricanti di 
cannoni. 

E3 molto fioni/teativo che la sua 
nomina a consigliere particolare 
del presidente Truman per i pro
blemi di politica estera, sia avve
nuta al momento della liberazione 
di suo cucino. Alfred Krupp, fami
gerato criminale di guerra dalle 
carceri delta Germania occidentale. 

Nell'apparato del Dipartimento Ai 
Stato, in tutti i posti chiave. «1 
sono banchieri, industriali e mili
tari. Uno dei vice secretori di 
Acheson per i problemi europei è 
l'ex direttore di banca e vice pre
sidente delia Compagnia dell'indu
stria chimica Perkins. A cavo del 
Consiglio di pian i/i canone politica 
del Dipartimento di Stato vi i l'ex 
vice-presidente del complesso ban
cario « Dilion Rf ed and Company », 
Poi Nitze. 

Quelli del "Pentagono.. 
Net giorni scorsi il Dipartimentu 

di Stato ha creato uno speciale 
comitato per la propaganda ame
ricana all'estero, composto da una 
serie di « businessmen » alia cui 
testa e Philip Reed. uno dei capi 
della « General Electric Company ». 

Alia peri/e ria di Washington è 
stato costruito un goffo palazzo 
poligonale, sede del ministero detta 
guerra e comunemente chiamato 
« Pentagono ». Molti di quelli che 
maneggiano gli affari del < Penta
gono» sono fabbricanti di armi. 
oppure strettamente legati all'in
dustria della morte. Il generale 
Marshall è stato inviato a occupare 
il posto di ministro delta difesa 
dai magnati di Wall Street. Fallito 
nel ruolo di segretario di Stato 
per gli affari esteri degli S. U., 
Marshall non ha acquisito laure*1 mano 

ERIC JOHNSTON, uno fra «li uomini di fiducia del capitale americano 

di gloria nemmeno al Pentagono 
Come informa ti « New York Post •. 
in luogo di Marshall, i banchieri di 
Wall Street destinano già un altro 
loro candidato: MacCloy. legato alla 
« Chase National Bank ». Mac Cloy 
è un grande affarista che facilita 
già la creazione delle unioni ban
carie e industriali nella Germania 
occidentale sotto la direzione e con 
la partecipazione del capitale ame
ricano per preparare una nuova 
guerra. 

Il ministero della marina da 
guerra è diretto da Matthews, crea
tura del capitale finanziario. Il 
potto di vice ministro è occupato 
dal grande industriale e banchiere 
Lovett. La maggioranza dei gene
rali americani, incominciando da 
Mac Arthur, sono tutti grandi pro
prietari e azionisti dette diverse 
compagnie industriali. 

Wall Street, quasi nel medesimo 
tempo, ha offerto a Truman due 
dei suoi puntelli: il generale Ei-
senhower e U grande industriale 
Charles Wilson, nominato dirigente 
della cosidetta « direzione delia 
mobilitazione per la difesa ». Per 
quanto concerne Etsenhower, è sta
to deciso di servirsi di lui per ti 
reclutamento della carne da can-
ncne nell'Europa occidentale. Di
versi quotidiani americani affer-

che i monopoli avrebbero 

UNA MALATTIA ATTUALE ANCHE IN PRIMAVERA 

1/ raffreddore non conosce stagioni 
D a l caldo al freddo - N u o v i sistemi di cura - I bizzarri consìgli in versi di un medico 

V una bella fortuna riuscir* a 
Don prendersi uà buon ralfreddo-
re all'inizio della primavera. E la 
meteorologia bt pure quest'anno 
fatto 1 suoi capricci. L'inverno. 
prima mite, b» ceduto il pass» alla 
buona stagione solo dopo una sene 
di bruschi ritorni di pioggia e di 
freddo. I! nostre organiamo. come 
e noto, si adatta con facilità ai 
cambiamenti di stagione. Ma tale 
meccanismo di adattamento non 
funziona bene quando H passaggio 
dal caldo al fredda (o viceversa) 
è troppo repentino. 

n raffreddore è una malattia in
fettiva contagiosa causata da un 

• virus filtrabile, n virus è l'agente 
d'infezione e non ha niente a che 
farà con quello dell'influenzi e 
con 1 microrganismi delle vi* re
spiratene. Ma — ci si potrà ob
biettare — l'influenza può comin
ciare con un raffreddore. Sicuro, 
l'influenza può, anche, avere mi-
aio con un raffreddore, ma ciò non 
toglie che l'influenza e l'influenza, 
il raffreddore è il raffreddore, co
me dire che la moglie è la moglie, 
• a marito è il marito • vi sono 
tanti uomini che non si sposano, 
e, dunque, non prendono moglie. 
proprio come vi sono dei raffred
dori che noa M sposano sempre 

con l'influenza, eh'*, ad ogni modo, 
una pessima moglie. 

Tornando, al raffreddore, caso è 
un'infiammazione delle mucose na-

li. che decorre in modo acuto 
con aumentata secrezione delle mu
cose stesse e può estendersi alla fa
ringe, ch'e, per chi non lo sa, l'ini
zio del canale muscolo-membrano
so che dal retrobocca trasmette 
?:Ii alimenti • le bevande all'eso-
ago e al ventricolo, n raffreddore 

può anche estenderai, ma sempre 
limitatamente, al le prime vie re
spiratorie e accompagnarsi a mo
dica febbre e a fastidiosissimo ma
lessere. Esao conferisce un'immu
nità di b.-eve durata, ciò che, in 
parole più semplici, signifle» che 
una persona che ha - contratto il 
raffreddore una volta, è esposta 
a contrarlo una seconda, una terza 
volta e cosi via, anche dopo breve 
periodo di tempo. Qual'è la cura 
del raffreddore? Se debbo «asere 
sincero vi dirò che. finora, la me
dicina mi sembra impotente contro 
questo malanno. 

La scienza affronta morbi tre
mendi e ottiene non di rado splen
dide vittorie, ma col semplice raf
freddore. questo frivolo eccitatore 
di starnuti, riesce a far poco. 

Qualche tempo fa ai « parlato con 

molto entusiasmo di nuove sostan
ze (gli anti-istaminici), decimati. 
oltre che a stroncare il raffreddoi» 
da fieno e l'asma, a debellare in 
poco tempo anche il comune raf
freddore. La fiducia, però, riposta 
in questi nuovi rimedi, ai è dimo
strata eccessiva, senza contare poi 
che gli anti-istaminici non sono dei 
tutto innocui. Altro preparato mo
dernissimo, in prova, è la Weoetro-
mma che, somministrata at primi 
segni ammonitori di un raffreddo
re e continuata poi con dosi re
golari, dovrebbe atroncarlo entro 
trentasei ore nducendo starnuti, 
toase eccetera. Wa.„ siamo ancora 
nel campo del sembra e del do 
crebbe e, facendo il punto sui 
mezzi di cura oggi a disposizione 
contro a raffreddore, si è costretti 
a convenire che, praticamente, non 
si è fatto alcun passo avanti. 

Quanto alla prevenzione del raf
freddore, essa è fondata sull'ap 
plicazione di tutti 1 mezzi che pos 
sono agguerrire la pelle contro le 
vicissitudini atmosferiche, e, spe
cialmente nella giovinezza, sulla 
adozione ai un metodo di vita eh-
abitui Q corpo alle intemperie e 
ne accresca la vigoria; perciò sonr-
consigliabOl il moto e la ginnasti
ca all'aria aperta, l'idroterapia, " i 

bagni marini con asciugamento 
progressivo al sole e lunga espo
sizione del corpo alle irradiazioni 
solari, le cure tonico - ricostituenti 

Sono, inoltre, sempre utili i prov
vedimenti richiesti dalle eventuali 
lesioni nasali, come vegetazioni 
adenoidi, polipi nasali, deviazioni 
del setto nasale, eccetera, che u n 
to facilitano le recidive del raf
freddore. 

E se. infine, non ostante le pre
venzioni usate, il raffreddore ci 
colpirà ugualmente, consoliamoci 
pensando a quel dottore poeta che. 
dando i suoi consulti in rime, pre
scriveva ad alcune signore sue 
amiche raffrcddatlaslme questa ri
cetta in versi: 

— lo vi darò l'empirico — rime
dio dei miei nonni — 1 quali ai fa-
rèvàno — (per cura) lunghi sonni 
— mettendo fra le ruvide — len
zuola dal due lati — parecchi dia
foretici — mattoni riscaldati. 

Oppure si tenevano — sul como
dino accanto — un bicchierone 
atletico — di autentico vin santo — 
e giù di corsa a berlo — bollente 
sotto coltre — perchè Invadesse 
l'alcole — bronchi, polmoni ed 
oltrel 

PAOLO PEslANTONI 

intenzione di portare Etsenhower 
quale candidato a presidente ddla 
repubblica nelle elezioni del pros
simo anno. 

La stampa americana afferma, 
inoltre, che con la nomina di Ei-
st-nhower e d, Wilson, l'influenza 
di Truman negli affari di Stato è 
diminuita. « Wilson sta al disopra 
dei governo ». ha dichiarato or non 
è molto uno dei commintatori po
litici americani. 

L'apparizione di Wilson al go
verno degli S. U. non è un caso. 
Codesto individuo fu presidente del
la « General Electric Co. ». Egli « 
personalmente legato alla banca 
Morgan, 

Nel nuovo posto Wilson si e cir
condato dii una stretta cerchia di 
* uomini di affari ». che ieri ancora 
erano dirigenti o agenti di borsa 
delie grandi compagnie bancone o 
legali delle corporazioni industriali 
Uno dei principali aiutanti di Wil
son è il generale Clay. che è stato 
presidente del consiglio dei diretto
ri del monopolio « Continental Ken 
Company » e direttore della corpo
razione mineraria del rame « JVu-
mont maintng ». L'altro sostituto 
di Wilson é il grande banchiere 4 
uno dei direttori della « General 
Electric» Sidney Wymberg. Il ter 
zo dei sostituti è Fred Searle», uno 
dei caporioni della Compagnia mi 
nerarta del ferro Questa triade, e 
il medesimo Wilson, rappresenta
no gli interessi d> Morgan. 

La « Sezione della produzione per 
la difesa » delia direzione per la 
mobilitazione, è capeggiata da Wil
liam tìamson, ex presidente della 
« Compagnia internazionale telefo
nica e telegrafica ». 11 posto di am 
ministratore della « Sezione per la 
ttcbilizzazione economica », nella 
medesima direzione i occupato dal 
noto Eric Jchnston, ex presidente 
della Camera di Commercio dejlt 
S.U. e attualmente presidente della 
grande organizzazione cinematogra
fica « Motion Picture Association» 
Al nome del monopolista Johnstosi 
è legata la vergognosa azione ter 
roristtea fascista cont o gli ele
menti progressivi di Hollywood che 
attualmente si trovano in carcere 
Egli si é battuto perchè fossero 
assegnati SO milioni di dollari per 
la «lotta contro il comunismo». 

l)nponi e Koekieller 
A'ella sezione diretta da Eric 

Johnston, fanno camera altre crea 
ture dei monopotL Neil'* Ufficio 
per la stabilizzazione dei prezzi », 
tutti t problemi non vengono risolti 
tanto dal direttore di tale ufficio, 
Michael Diseli. quanto dal suo sosti
tuto e consigliere John Kankok, 
partner della Compagnia finanziarli 
newyorkese « L*eman Brothers », 
intimo amico del maniaco atomico 
Bernard Baruch, 

Il « Consiglio di stabilizzazione 
dei salari m è diretto da Cyrus 
Ching, creatura dell'* United Sta'es 
Rubber Co. », controllata da Ou-
pont, William Gerard, presidente 
della • International General Elee 
irle Co. ». e stato nominato diretto 
re dell'» Ufficio per i problemi del 
la produzione bellica • del pitto 
atlantico. 

dei Rockfeller, dirige la realizza
zione del « quarto punto del pro
gramma di Truman » e il cosiddetto 
« aiuto tecnico • ai paesi arretrali. 
A chi, se non ai Rockfeller, ai re 
del petrolio, può affidar* Wall 
Street l'assoggettamento dei paesi 
coloniali previsto dal « quarto pun-
to del programma Truman »? Una 
volta prese nelle proprie mani l*> 
redini della direzione, i rappresen
tanti dei monopoli affrettano la ri-
vulitarizzazione del paese, la pre
parazione d i una nuova guerra. 
Quotidianamente la « febbre del
l'oro » apporta loro sopraprofitti 
mai raggiunti prima d'oggi. La 
compagnia « Dupont de Nemours » 
occupata nella produzione degli 
esplosivi e dell'arma atomica nel 
'50 ha guadagnato più di 300 mi
lioni di profitto netto, che é il più 
alto profitto raggiunto durante i 
149 anni della sua esistenza. La 
^General Motors* nel 'SO ha guada-
gr.ato 834 milioni di dollari di pro
fitto netto Non per nulla Wilson 
signoreggia nella direzione della 
mobilitazione: la « General Electric 
Co. » ha guadagnato nel '50 più di 
173 milioni di dollari di nrofitto 
netto, ciò che nupera del 37% i pro
fitti del 1949 Nell'attuale anno, la 
compagnia, a mezzo di Wilson ha 
ricevuto molli milioni di nuove 
commesse 

Tanto la politica estera quante 
quella interna del governo degli 
S.U., che si trova sotto il comando 
dei fabbricanti di morte, dimostra 
che i monopoli americani si pre-
vcrano, pur di ricavare nuoui pro
fitti, ad una nuova guerra aggres
siva. Sviluppata la pazzesca corsa 
anli armamenti, i mestatori di 
Wall Street sì rifiutano di siste
mare pacificamente i rapporti in
ternazionali. • Agli occhi di Wa
shington, la più grande difficoltà 
nell'attuale momento consiste nel 
fatto che è stato emanato l'ordine 
di mobilitazione su scala del tempo 
di guerra, quando di fatto non vi 
è la guerra... », cosi confessa il 
aiomale »Christian Science Moni
tor». I magnati di Wall Street si 
affrettano ad eliminare « le diffi
coltà » per lo scatfwamenta di una 
m.ora guerra mondiale. Essi temono 
che i popoli prendano la causa del
la pace nelle proprie tnanl, imbri-
alino gli istigatori dt guerra e fac
ciano fallire i loro sanguinosi « bu-
sìness». 

GRTGORI RASSADIN 

LE PRIME A ROMA 

MUSICA 

(JnIdo De Amici» Roca 
Ieri pomeriggio, ai concerti del

la < Valliceli» » abbiamo ascoltato 
il baritono Guido De Amicis Roca 
in un programma vario, ben scelto 
e Impegnativo. Nelle pagine che ha 
canto — di Carissimi, Beethoven. 
Schubert, Brahms, Strausa e Rocca 
— egli ci ha dato la misura delle 
sue doti e della sua preparazione 
attenta e precisa. Oltre ad avere 
una voce buona, impoetata bene. 
equilibrata nei diversi registri. De 
Amicis possiede un senso musi
cale a<sai vivo e sviluppato, senso 
che gli permette di interpretare 
autori diversi con grande fedeltà. 
Molti applausi e bis. Al pianoforte 
Adriana Fusco. m. a. 

SUGU SCHERMI 

La fortuna si diverte 
Sono qui raccontati | car„ un po' 

vecchiotti in venta, di un tale che, 
avendo vinto in un concorso radio
fonico una quantità inverosimile di 
inutili oggetti, si vede tassato co
me un ricco proprietario è coin
volto in une serie di traversie fami
liari e pubbliche. James Stewart 
sembra molto convinto della sua 
parte, e {I film risulta una piace
vole satira dei siatemi americani 
di tassazione che, evidentemente, 
usano colpire in maniera non pre
cisamente giusta. Per il resto La 
fortumi ti diverte non esce dai li
miti di una commedioia del solito 
lampo. t, e, 

Per ••salala otaaraira éi apatia 
rissasela!!*» la rcccaslisu della 

larvata de « I l gfeeatore», «I TJg* 
Nelson Rockfeller, della famiolia IBettl. 

't denigrare il piano Marshall agli 
occhi dell'opinione pubblica, abbiano 
premiato un'opera mediocre e senza 
meriti. E* tale l'ambiente di Cannes, 
dove e stato premiato « Miracolo a 
Milano »? Per rispondere, basta un 
episodio: a Cannes' e stata impedita 
la programmazione della grande o-
pera di ' Gherassimov € Cina libera-
ta », perchè questa rappresentazione 
della nuova Cina, tra le più serene 
e limpide, affidata solo alla calma 
sequenza dei documenti, dava fasti
dio a quel povero Ciang Kai Scek 
rifugiato a Formosa e ai colonialisti 
francesi, quelli della sporca guerra 
contro il Viet Nam. L'arte indiscus
sa di Gherassimov non ha potuto 
parlare dagli schermi del Festival; 
e tutto è stato fatto nell'assegnazione 
dei premi per impedire un riconosci
mento delle opere presentate dal
l'URSS e dai paesi di democrazia 
popolare; sino al punto che, non po
tendo evitare una segnalarione di 
quell'impetuoso affresco romantico 
che è il « Mussorgskv » di Roscial, gì: 
è stato dato il premio per la migliore 
scenografia! Questo è il clima di 
Cannes, dove è stato premiato « Mi
racolo a Milano ». Parlare stavolta 
di € fazione bolscevica » a proposito 
di un siffatto ambiente è dire la più 
grossa baggianata. 

Resterebbe allora da concludere 
che quei giornalisti borghesi italiani. 
i quali hanno vituperato « Miracolo 
a Milano », sono privi di capacita 
critica e di intelligenra. Ma per de
bole che sia la stima che noi abbiamo 
di costoro, vale per noi un'altra con
siderazione. Non è che questi critici 
non abbiano veduto il valore di « Mi
racolo a Milano»; essi lo hanno ve
duto e, anzi, hanno avuto una paura 
folle dell'efficacia e del successo del 
film. Quello che essi non hanno po
tuto sopportare e che li ha mandati 
in furia è U contenuto, le cose che 
sono dette nel film; che è un con
tenuto niente affatto socialista, né 
orientato da una visione marxisra 
delle cose, ma democratico, umani
tario, riflettente l'allarme e l'angoscia 
di alcuni strati sociali dinanzi alle 
piaghe e alle lacerazioni più evidenti 
del regime glorioso dì cui godiamo. 
1 borghesi che hanno giudicato a 
Cannes non possono consentire che 
dagli schermi parli la nuova Cina, 
con le sue risolutive vittorie e le sue 
costruzioni positive, ma almeno tol
lerano la denuncia umanitaria di 
« Miracolo a Milano »; i critici del
l'agraria e della grossa borghesia ita
liana no. Essi pvetano quanto sia 
cieca e ottusa la classe dirigente ita
liana, incapace di consentire un mar
gine di ricerca e discussione nemmeno 
a forze che certo non sono sociali
ste, né ancora orientate verso il so
cialismo. I due milioni di disoccu
pati, la disgregazione sociale, il feu
do, il dominio dei monopoli non deb
bono nemmeno essere discussi; deb
bono starci, vivere, continuare; so
no tabù: atta gogna chi solo avan
za un dubbio o esprime un allarme. 

Questa non è classe nazionale; lo 
prova, nel suo limite, la storia di 
e Miracolo a Milano ». Il successo 
ottenuto da questo film a Cannes 
onora l'Italia; ma che figura ci fan
no coloro che l'hanno vilipeso e di
sprezzato per odio dì classe, che 
l'hanno sabotato per interessi di fa
zione? Si dice che a Cannes fra i 
più ostili al film siano stati alcuni 
critici italiani; non sappiamo se é ve
ro, ma non ne saremmo sorpresi. 
Certamente è vero che i giornali 
borghesi hanno dimostrato, in que
sta polemica, di infischiarsene pro
fondamente dei valori culturali, 
che stanno creandosi nell'Italia del 
dopoguerra, tesi solo alla difesa di
sperata di gruppi condannati e ste
rili. La notizia del successo di Can
nes è nata presentata da alcuni dei 
maggiori giornali della borghesia ro
mana in un modo vergognoso; non 
paghi di aver continuato la loro o-
pera di svalutazione, nelle corrispon
denze dal Festival, anche dopo D 
successo di pubblico ottenuto dal
l'opera di De Sica e di Zavattini, 
essi hanno confinato la notizia del 
premio in poche righe a fondo oa-
gina; uno di essi, preso evidentemen
te da mal di fegato, l'ha data come 
l'ultima notizia del giornale! 

Questi sono i € nazionali », ! « pa
trioti », gli « italiani »; e sono gli 
stessi che hanno speso colonne e co
lonne per narrare le partite a «ca-
nasta », i sorrisi, eli starnuti di due 
scialbe e piane figure, quali Elisa
betta e Filippo di Edimburgo; sono 
gli stessi che riempiono le prime pa
gine dei quotidiani di osanna, di fo
tografie, di lagrime intomo al cri
minale di guerra Mac Arthur, rico
nosciuto eoa* pericoloso provocato
re di sciagure e di conflitti persino 
nella raa patria, macchiato de) san
gue di centinaia di migliaia di co
reani e responsabile di aver condotto 
alla sconfina e alla mone ì soldati 
del suo paese: gente estranea ad ogn-
sentimento nazionale e a ogni pat
itone di patria o pronta a dimenti
carsene ogni volta che Mobbì co
manda. E sul terreno della cultura 
non solo sono incapaci di creare, ma 
mirano a distruggere, e soffocare 
ogni cosa che viene fatta di positivo 
e si ispira *é un orientamento nuo
vo. Perciò confinano fra la pubbli
cità 0 premio a « Miracolo a Mila
no», quasi fosse ona vergogna; per
ciò disprezxaso la pittura di GortmsO 
e di Mafai, due fra gli artisti più 
valorosi che abbia oggi • l'Europa. 
perciò lasciano apparire sui loro fo-
s,ìl attacchi «d inta!ti persino a!l*>-
pera di on maestro, di un genio ita 
liano come Gramsci. 

Se Mac Arthur e 3 loro dìo e il 
Sillabo (Ter©, Missiroli?) fl loro »e 
sto, Koestler e MaYaparte sono i km» 
irtisri. Si capisce che t'amano e 
nuovo ti offenda e li atterrisca, essi 
che tono t rasai sterili dì «sa 
ta dccoaiposixtooe. 
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E* tornato Cuecollno 
alla fogna onda parti 
• ora detta a Zatterino 
quel «ha vide a quel ohe udì 

Vida treni oha non «anno. 
daboluoel, oon l'affanno 
E' coal «ha In 8oviunlon« 
tutt i prandon l'aviazione 

Vida oha aran ptocollna 
para a mela mlolurlne 
a sturata avrebbe pura 
oha non arano matura 

E le vacche eo!ooefane • 
aran brutte, atorta, atra ne. 
Dal lavoro Instoddl afatta 
producevan paco latta 

Vida molti prigionieri 
eotto duri carcerieri. 
Disee allora eaaternate: 
e I I lavoro ecco forsatot i 

?KVA?T 

Vide afefSjto di colaci chi 
di peilieee e di a t return; 
dleae allora: e Troppi ricchi 

ancora, pareo eanlav 

Una esci 
ali ilesasi di gioie il c*w: 
vide est eilee I m p o r t n » 
e Un SHewtet* eia** ai'ot 
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